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Gianrico Carofiglio, “Le perfezioni provvisorie”, Sellerio editore  

Le giornate di Guido Guerrieri 

trascorrono in equilibrio instabile fra il 

suo lavoro di avvocato - un nuovo 

elegante studio, nuovi collaboratori, una 

carriera di successo - e la solitudine 

venata di malinconia delle sue ore 

private. Antidoti a questa malinconia: il 

consueto senso dell'umorismo, la 

musica, i libri e le surreali conversazioni 

con il sacco da boxe, nel soggiorno di 

casa. Tutto inizia quando un collega gli 

propone un incarico insolito: cercare gli 

elementi per dare nuovo impulso a 

un'inchiesta di cui la procura si accinge 

a chiedere l'archiviazione. Manuela, 

studentessa universitaria a Roma, figlia 

di una Bari opulenta, è scomparsa in una stazione ferroviaria, inghiottita nel nulla dopo 

un fine settimana trascorso in campagna con amici. Inizialmente Guerrieri esita ad 

accettare l'incarico, più adatto a un detective che a un legale. Poi, scettico e curioso a un 



tempo, inizia a studiare le carte e a incontrare i personaggi coinvolti nell'inchiesta. Tra 

questi, la migliore amica di Manuela, Caterina. Una ragazza dei suoi tempi giovane, bella, 

immediata al limite della sfrontatezza. L'avvocato, diviso fra imbarazzo e attrazione, si 

lascia accompagnare da lei nel ricostruire il mondo segreto di Manuela e le ragioni della 

sua scomparsa. In parallelo con l’indagine, nasce e si sviluppa – in lunghe conversazioni 

notturne e inattese confessioni – l’amicizia con Nadia, ex cliente di Guido, donna 

singolare e affascinante, dal passato burrascoso. Se Caterina è la normalità inquietante e 

indecifrabile, Nadia, con la sua storia irregolare ma il suo animo limpido, è quasi un 

simbolo della possibilità di cambiare il proprio destino. Nelle pieghe di questo contrasto 

l’avvocato Guerrieri percorre una ripida traiettoria attraverso la mutazione genetica dei 

suoi tempi e della sua Bari. Emergono verità nascoste, in un mondo apparentemente 

stabile e normale, in realtà insospettato e torbido, dove l’unica salvezza sembra essere 

nella nitida perfezione di alcuni rari, provvisori momenti di felicità. Le giornate di Guido 

Guerrieri trascorrono in equilibrio instabile fra il suo lavoro di avvocato - un nuovo 

elegante studio, nuovi collaboratori, una carriera di successo - e la solitudine venata di 

malinconia delle sue ore private. Antidoti a questa malinconia: il consueto senso 

dell'umorismo, la musica, i libri e le surreali conversazioni con il sacco da boxe, nel 

soggiorno di casa. Tutto inizia quando un collega gli propone un incarico insolito: 

cercare gli elementi per dare nuovo impulso a un'inchiesta di cui la procura si accinge a 

chiedere l'archiviazione. Manuela, studentessa universitaria a Roma, figlia di una Bari 

opulenta, è scomparsa in una stazione ferroviaria, inghiottita nel nulla dopo un fine 

settimana trascorso in campagna con amici. Inizialmente Guerrieri esita ad accettare 

l'incarico, più adatto a un detective che a un legale. Poi, scettico e curioso a un tempo, 

inizia a studiare le carte e a incontrare i personaggi coinvolti nell'inchiesta. Tra questi, la 

migliore amica di Manuela, Caterina. Una ragazza dei suoi tempi giovane, bella, 

immediata al limite della sfrontatezza. L'avvocato, diviso fra imbarazzo e attrazione, si 

lascia accompagnare da lei nel ricostruire il mondo segreto di Manuela e le ragioni della 

sua scomparsa.  



Gianrico Carofiglio (Bari, 1961), magistrato, con 

Sellerio ha pubblicato i gialli dell’avvocato Guerrieri 

(Testimone inconsapevole, 2002; Ad occhi chiusi, 

2003; Ragionevoli dubbi, 2006, tradotti in tutto il 

mondo e ripubblicati nella collana «Galleria» con il 

titolo I casi dell'avvocato Guerrieri, 2007) e L’arte del 

dubbio (2007). Ha vinto numerosi premi tra cui il 

Premio Bancarella con Il passato è una terra straniera. 

Ha scritto anche Né qui né altrove, Una notte a Bari 

e, con il fratello Francesco, il graphic novel Cacciatori 

nelle tenebre. 

 

Gad Lerner, “Scintille. Una storia di anime vagabonde”, Feltrinelli  

Gilgul, nella Qabbalah ebraica, è il 

frenetico movimento delle anime 

vagabonde che ruotano intorno a noi 

quando la separazione del corpo è dovuta a 

circostanze ingiuste o dolorose. Tanto 

violenti possono essere i conflitti che 

attendono gli spiriti rimasti sulla terra, che 

la tradizione parla addirittura di “scintille 

d’anime” prodotte dalla loro 

frantumazione. Con questo libro inatteso, 

di straordinaria intensità e autenticità, Gad 

Lerner ha deciso di addentrarsi nel suo 

gilgul familiare, nelle “scintille d’anime” 

della sua storia personale. Suo padre 

Moshè reca il trauma della Galizia yiddish 

spazzata via dalla furia della guerra, e mai 



davvero trapiantata in Medio Oriente. Dietro di lui si staglia enigmatica la figura di 

nonna Teta, incompresa e dileggiata perchè estranea alla raffinatezza levantina della 

Beirut in cui è cresciuta Tali, la moglie di Moshè. Ma anche la Beirut degli anni Quaranta, 

luogo d’incanto senza pari, si rivela un recinto di beatitudine illusoria. Vano è il tentativo 

di rimuovere lo sterminio degli ebrei d’Europa e la Guerra d’indipendenza nella nativa 

Palestina: anche se taciuti, questi eventi si ripercuotono nella vicenda familiare generando 

malessere e inconsapevolezza. Le anime vagabonde nel gilgul reclamano di essere 

perpetuate nel riconoscimento, senza il quale non c’è serenità possibile. Il racconto si 

snoda da Beirut ad Aleppo, fino alla regione ucraina di Leopoli e Boryslaw, lo shtetl in 

cui perse la vita gran parte dei Lerner, per concludersi sorprendentemente al confine tra 

Libano e Israele, presediato dai soldati italiani, dove si riuniscono le molteplici 

nazionalità dell’autore. Così l’indagine sulla memoria e sui conflitti familiari si rivela 

occasione per un viaggio nel mondo contemporaneo minato dalla crisi dei nazionalismi, 

tuttora alla ricerca di convivenza armonica. Un itinerario attraverso nuove e vecchie 

frontiere che scava nel passato per rivelarne il peso sul presente. Una storia 

appassionante, felicemente sospesa tra biografia e reportage.  

 

Gad Lerner è nato a Beirut nel 

1954 da una famiglia ebraica che ha 

dovuto lasciare il Libano dopo soli 

tre anni, trasferendosi a Milano. 

Come giornalista, ha lavorato nelle 

principali testate italiane da inviato 

o con ruoli di direzione. Ha ideato e condotto vari programmi d’informazione televisiva 

alla Rai e a La7. Ha diretto il Tg1. Attualmente scrive su “la Repubblica”, “Vanity Fair”, 

“Nigrizia” e conduce in televisione L’Infedele. Con Feltrinelli ha pubblicato Operai. 

Viaggio all’interno della Fiat (1988) e Tu sei un bastardo. Contro l’abuso delle identità 

(2005). 

 



Michela Murgia, “Accabadora”, Einaudi 

Perché Maria sia finita a vivere in casa di 

Bonaria Urrai, è un mistero che a Soreni si 

fa fatica a comprendere. La vecchia e la 

bambina camminano per le strade del paese 

seguite da uno strascico di commenti 

malevoli, eppure è così semplice: Tzia 

Bonaria ha preso Maria con sé, la farà 

crescere e ne farà la sua erede, chiedendole 

in cambio la presenza e la cura per quando 

sarà lei ad averne bisogno.Quarta figlia 

femmina di madre vedova, Maria è abituata 

a pensarsi, lei per prima, come "l'ultima". 

Per questo non finiscono di sorprenderla il 

rispetto e le attenzioni della vecchia sarta del 

paese, che le ha offerto una casa e un futuro, 

ma soprattutto la lascia vivere e non sembra desiderare niente al posto suo. "Tutt'a un 

tratto era come se fosse stato sempre così, anima e fili'e anima, un modo meno colpevole 

di essere madre e figlia". Eppure c'è qualcosa in questa vecchia vestita di nero e nei suoi 

silenzi lunghi, c'è un'aura misteriosa che l'accompagna, insieme a quell'ombra di spavento 

che accende negli occhi di chi la incontra. Ci sono uscite notturne che Maria intercetta 

ma non capisce, e una sapienza quasi millenaria riguardo alle cose della vita e della 

morte. Quello che tutti sanno e che Maria non immagina, è che Tzia Bonaria Urrai cuce 

gli abiti e conforta gli animi, conosce i sortilegi e le fatture, ma quando è necessario è 

pronta a entrare nelle case per portare una morte pietosa. Il suo è il gesto amorevole e 

finale dell'accabadora, l'ultima madre. La Sardegna degli anni Cinquanta è un mondo 

antico sull'orlo del precipizio, ha le sue regole e i suoi divieti, una lingua atavica e taciti 

patti condivisi. La comunità è come un organismo, conosce le proprie esigenze per 

istinto e senza troppe parole sa come affrontarle. Sa come unire due solitudini, sa quali 

vincoli non si possono violare, sa dare una fine a chi la cerca. Michela Murgia, con una 



lingua scabra e poetica insieme, usa tutta la forza della letteratura per affrontare un tema 

così complesso senza semplificarlo. E trova le parole per interrogare il nostro mondo 

mentre racconta di quell'universo lontano e del suo equilibrio segreto e sostanziale, dove 

le domande avevano risposte chiare come le tessere di un abbecedario, l'alfabeto 

elementare di «quando gli oggetti e il loro nome erano misteri non ancora separati dalla 

violenza sottile dell'analisi logica».  

Michela Murgia è nata a Cabras nel 1972. Nel 2006 

ha pubblicato con Isbn Il mondo deve sapere, il 

diario tragicomico di un mese di lavoro che ha 

ispirato il film di Paolo Virzì, Tutta la vita davanti. 

Per Einaudi ha pubblicato nel 2008 Viaggio in 

Sardegna. Undici percorsi nell'isola che non si vede e 

nel 2009 il romanzo Accabadora. 

 

 

Laura Pariani, “Milano è una selva oscura”, Einaudi 

"Che mi domando e dico: cos'ho mai fatto nella mia 

vita, oltre a scappare? Il Dante sorride tra sé mentre 

prova a rispondere... Che se la vita la fosse un 

catalogo, potrebbe scriverci: andato in guerra, dato 

lezioni, emigrato, sposato, diventato padre, ammalato, 

confinato, letto libri, scritto quatter patanflànn di 

poesie, viaggiato di notte su un camion per un sacco 

di riso e una tolla di latte condensato da portare alla 

Milena, urlato per i bombardamenti, gridato d'allegria 

nel sole di aprile, venduto libri, perduto il lavoro, 

finito sotto processo, ben pistaa in la pirotta, 

camminato... Insomma, una lista lunga, e non sempre 



di faccende volgari". Ma di tutto questo nella borsa "degli Avanzi" che porta a tracolla 

restano solo poveri "barlafus", destinati a finire insieme al Dante "in pasto ai vermi - 

ipotesi umile - o ai corvi - ipotesi romantica - o agli avvoltoi - ipotesi eroica - o ai 

piccioni - ipotesi terratèrra". Il Dante si sente diverso dalle altre lingére, che per paura e 

vergogna non amano mostrarsi e si rintanano nei loro cantucci. A fargli mantenere la 

testa alta è la cultura di cui nella sua famiglia adottiva si è nutrito fin da piccolo: non ha 

mai chiesto l'elemosina, e non frequenta neppure il refettorio della San Vincenzo; da 

quelle "dame del biscottino" "non ci va non ci va non ci va", perché dovrebbe in cambio 

fare il segno della croce.«Mangià e bev in santa libertà, diga chi voeur, l’è on gust cont i 

barbìs», scriveva il Porta. Parole sante, secondo il Dante, ché anche il primo dei poeti 

milanesi «l’era della razza dei poerìtt ma gnücch». Lui preferisce accettare quello che la 

gente gli offre in cambio di un calembour, di una storia ben raccontata o della recita di 

una poesia. E sa star bene con gli amici, con cui spartire le cicche e un po’ di grappa. 

Intanto rimescola tra sé e sé riflessioni sul mondo, filastrocche, citazioni, frammenti di 

ricordi o forse di sogni: «memorie che si somministra da solo col gusto di chi fa un 

solitario…» Fino a quando il suo destino non si compie nel «punto preciso in cui 

poggiare l’orecchio per terra di modo da sentire battere il polso della città».  

 

Laura Pariani è nata a Busto Arsizio nel 1951. Ha 

esordito nel 1993 con la raccolta di racconti Di 

corno o d’oro (Sellerio, Premio Grinzane Cavour). 

Ha poi pubblicato, per Sellerio, Il pettine (1995) e La 

spada e la luna (1996). Presso Rizzoli sono usciti La 

perfezione degli elastici (e del cinema) (1997, Premio 

Selezione Campiello), La Signora dei porci (1999, 

Premio Grinzane Cavour), La foto di Orta (2001, 

Premio Vittorini), Quando Dio ballava il tango 

(2002), L’uovo di Gertrudina (2003, Premio 

Selezione Campiello), La straduzione (2004). Ha 



inoltre pubblicato per Effigie Il paese dei sogni perduti. Anni e storie argentine (2004) e 

Patagonia blues (2006), per Casagrande Il paese delle vocali (2000) e Tango per una rosa 

(2005), per Alet I pesci nel letto (2006) e, per Einaudi, Dio non ama i bambini (2007). 

 

Antonio Pennacchi, “Canale Mussolini”, Mondadori 

Canale Mussolini è l’asse portante su cui si 

regge la bonifica delle Paludi Pontine. I suoi 

argini sono scanditi da eucalypti immensi che 

assorbono l’acqua e prosciugano i campi, alle 

sue cascatelle i ragazzini fanno il bagno e 

aironi bianchissimi trovano rifugio. Su questa 

terra nuova di zecca, bonificata dai progetti 

ambiziosi del Duce e punteggiata di città 

appena fondate, vengono fatte insediare 

migliaia di persone arrivate dal Nord. Un 

vero e proprio esodo. Contadini emiliani, 

veneti e friulani lasciano le proprie terre, 

dove non rimaneva altro che stare a 

“puzzarsi di fame” e diventano i primi attori 

del nuovo sogno italico di grandezza. A 

migrare sono famiglie intere, con nonne che 

sanno guidare un carretto e governare le bestie, uomini forti come tori, donne spavalde 

che alle feste della mietitura ballano e ridono con tutti i maschi, truppe di bambini di 

ogni età. Sono i “cispadani” scesi dal Nord, e i “marocchini” del Lazio li guardano con 

sospetto, spiano le loro abitudini disinvolte, le loro donne in gonne corte e sgargianti, 

allegre. Tra queste migliaia di coloni ci sono i Peruzzi, gli eroi di questa saga 

straordinaria. A farli scendere dalle pianure padane sono il carisma e il coraggio di zio 

Pericle, che dentro il Fascio conta qualcosa perché ha meriti di audacia e valore, ma che 

dal Fascio non si fa dettare ordini. Con lui scendono i vecchi genitori, tutti i fratelli, le 



nuore. E poi la nonna, dolce ma inflessibile nello stabilire le regole di casa cui i figli 

obbediscono senza fiatare. Il vanitoso Adelchi, più adatto a comandare che a lavorare, il 

cocco di mamma. Iseo e Temistocle, Treves e Turati, fratelli legati da un affetto 

profondo fatto di poche parole e gesti assoluti, promesse dette a voce strozzata sui 

campi di lavoro o nelle trincee sanguinanti della guerra. E una schiera di sorelle, a volte 

buone e compassionevoli, a volte perfide e velenose come serpenti. E poi c’è lei, 

l’Armida, la moglie di Pericle, la più bella, andata in sposa al più valoroso. La più 

generosa, capace di amare senza riserve e senza paura anche il più tragico degli amori. La 

più strana, una strega forse, sempre circondata dalle sue api che le parlano e in volo 

sibilano ammonimenti e preveggenze che, come i sogni oscuri della nonna, non 

basteranno a salvarla dalla sorte che l’aspetta. E Paride, il nipote prediletto, buono e 

giusto, ma destinato, come l’eroe di cui porta il nome, a essere causa della sfortuna che 

colpirà i Peruzzi e li travolgerà. Un poema grandioso che, con il respiro delle grandi 

narrazioni, intreccia le vicende drammatiche e sorprendenti dei suoi protagonisti a quelle, 

non meno travagliate, di mezzo secolo di storia italiana. Antonio Pennacchi rievoca il 

passato controverso e insieme epico della nazione, animando ricordi e fantasmi con uno 

sguardo sempre lucido, ironico e spiazzante, ma soprattutto carico di pietas e profonda 

commozione per i propri personaggi, per quelle tre generazioni di Peruzzi che 

combattono con glorioso accanimento contro le sferzate del destino che sembra non 

concedergli tregua. Un'autentica epopea, un grande romanzo italiano.  

 

Antonio Pennacchi  Operaio in fabbrica a turni di notte fino 

a cinquant’anni, è nato a Latina, dove vive, nel 1950. Ha 

pubblicato per Mondadori Il fasciocomunista (2003,  premio 

Napoli), da cui è stato tratto il film Mio fratello è figlio unico, e 

Shaw 150. Storie di fabbrica e dintorni (2006). E’ autore anche 

di Fascio e martello. Viaggio per le città del Duce (Laterza 

2008). Collabora a “Limes” e ha moglie, due figli e una nipote.  



PREMIO CAMPIELLO OPERA PRIMA  

“Acciaio” di Silvia Avallone , Rizzoli 

Nei casermoni di via Stalingrado a Piombino 

avere quattordici anni è difficile. E se tuo padre 

è un buono a nulla o si spezza la schiena nelle 

acciaierie che danno pane e disperazione a 

mezza città, il massimo che puoi desiderare è 

una serata al pattinodromo, o avere un fratello 

che comandi il branco, o trovare il tuo nome 

scritto su una panchina. Lo sanno bene Anna e 

Francesca, amiche inseparabili che tra quelle 

case popolari si sono trovate e scelte. Quando il 

corpo adolescente inizia a cambiare, a esplodere 

sotto i vestiti, in un posto così non hai 

alternative: o ti nascondi e resti tagliata fuori, 

oppure sbatti in faccia agli altri la tua bellezza, la 

usi con violenza e speri che ti aiuti a essere qualcuno. Loro ci provano, convinte che per 

sopravvivere basti lottare, ma la vita è feroce e non si piega, scorre immobile senza vie 

d’uscita. Poi un giorno arriva l’amore, però arriva male, le poche certezze vanno in 

frantumi e anche l’amicizia invincibile tra Anna e Francesca si incrina, sanguina, 

comincia a far male. Attraverso gli occhi di due ragazzine che diventano grandi, Silvia 

Avallone ci racconta un’Italia in cerca d’identità e di voce, apre uno squarcio su 

un’inedita periferia operaia nel tempo in cui, si dice, la classe operaia non esiste più. E lo 

fa con un romanzo potente, che sorprende e non si dimentica.  

 

Silvia Avallone è nata a Biella nel 1984 e vive a Bologna, dove si è 

laureata in filosofia. Questo è il suo primo romanzo.  


